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Con la relazione del compagno Pasquini si è aperta la quinta conferenza regionale 

L'azione e la proposta del PCI 
per uscire dalla crisi 

e per una reale svolta politica 
Presenti numerose delegazioni — La relazione introduttiva sottolinea i preoccupanti effetti della 
situazione economica — Il ruolo della Regione e degli enti locali — La condizione dei giovani e 
delle donne — Significato e problemi dell'unità delle forze di sinistra — I rapporti con gli altri partiti 

Come si colloca la Toscana 
di fronte alla crisi economica 
e politica del paese? Quali le 
proposte e le iniziative del 
comunisti? Su queste ed al­
t re stimolanti questioni si sof­
ferma l'ampia e puntuale re­
lazione del compagno Alessio 
Pasquini. 

Sei sono le grandi questioni 
sulle quali la relazione (40 
cartelle di cui riportiamo un ' 
ampia sintesi) si sofferma: la 
situazione del paese; le con­
seguenze nella regione della 
crisi economica; il ruolo della 
regione e delle autonomie lo­
cali; i mutament i nelle forze 
politiche e i rapporti fra lo­
ro; i problemi del part i to; la 
por ta ta europea della linea 
del « compromesso storico ». 

Dopo essersi r ichiamato al­
la situazione at tuale e alle 
proposte del PCI per uscire 
dalla crisi e avviare il paese 
verso trasformazioni profon­
de, il compagno Pasquini si 
è ampiamente soffermato sul­
le caratterist iche della crisi 
in Toscana. 

La novità emergente, affer­
ma la relazione, è la tenden­
za ad un restringimento del­
la base produttiva, che accre­
sce lo scarto t ra risorse la­
vorative e disponibilità d'im­
piego. 

Ma ecco, più in dettaglio, il 
quadro analitico della situa­
zione, nella dettagliata ana­
lisi del compagno Pasquini. 

La crisi economica in To­
scana — ha det to il segreta­
rio regionale del PCI — ha 
le sue origini diret te nelle 
cause internazionali e nazio­
nali della crisi italiana. An­
che qui i fatti che hanno ca­
ratterizzato l'ultimo anno so­
no la riduzione della produ­
zione industriale, e dell'occu­
pazione, l 'aumento del ricor­
so alla cassa integrazione. La 
contraddizione più evidente è 
t ra la quant i tà disponibile di 
risorse lavorative — soprat­
tu t to rappresentate da masse 
giovanili e femminili, spesso 
diplomati o laureati — e 1' 
incapacità del sistema eco­
nomico toscano a utilizzarli 
convenientemente. 

"HQW agricoltura l'esodo mas­
siccio e caotico dalle campa­
gne di manodopera mostra il 
« suo limite definitivo » e or­
mai altro non produce che 
una riduzione dell'area col­
t ivata. del patrimonio zootec­
nico. stagnazione e regresso 
della produzione, perdita di 
economia per l ' intervento di 
capitale straniero. 

Anche il settore terziario, 
che negli ultimi anni è s ta to 
11 principale collettore di oc­
cupazione. perde progressiva­
mente questa capacità: del 
resto l 'aumento dell'occupa­
zione terziaria è s ta to spesso 
solo il risultato dell'impossibi-
lità di impiego negli altri set­
tori. 

Dell'industria, si è detto che 
perde progressivamente capa­
cità di espansione e manodo­
pera. Le grandi aziende in 
termini di capacità produtti­
va hanno un peso rilevante 
nell'economia toscana, deter­
minante in alcune province. 
Si presentano come part i di 
grandi imprese, spesso pubbli­
che. che operano con strate­
gie decise al di fuori delia 
regione. 

Nell'ultimo anno, colpite 
dalla crisi m modo più o me­
no acuto, quasi tut te hanno 
ten ta to di uscirne con la de­
cisione di ridurre gli organi­
ci. di ridimensionare o addi­
r i t tura di smobilitare. Una 
serie di lotte. spesso durissi­
me. alcune delle quali anco­
ra in corso, sempre sostenu­
te dalla iniziativa della Re­
p o n e e dei comuni, hanno 
contrastato queste decisioni; 
mo'.te hanno g:à ot tenuto ri­
sultati positivi. In taluni ca­
si significativi impegni per 
ampliamenti e riconversioni 
h a n n o di fatto realizzato 1* 
esercìzio del dirit to di discu­
tere gii investimenti e la 
mobilità del lavoro in fab-

Con la relazione del compagno Alessio 
Pasquini, segretario regionale, si sono 
aperti Ieri mattina alla PLOO I lavori 
della quinta conferenza regionale tosca­
na del PCI , che precedono di un anno 
il congresso e sostituiscono la prima 
assise dopo che gli organi regionali del 
partito hanno assunto II carattere di di­
rezione politica. 

Alla conferenza partecipano 256 delega­
t i , in rappresentanza dei 250.372 iscritti 
nella regione. Alla conferenza — che sarà 
conclusa domani alle 10, al cinema Odeon 
dal compagno Alessandro Natta, della 
direzione nazionale — sono presenti de­
legazioni dei partiti democratici, delle 
organizzazioni sindacali, della Regione, 
degli enti locali, oltre a 250 invitati, e 
al compagno Hans Haubner della SED 
(distretto di Dresda). 

Dopo la relazione di Pasquini hanno 
portato il loro saluto Andrea Von Ber­
ger, segretario regionale del PSI, Vindice 
Cavallaro, segretario regionale del PSDI , 
Anselmo Menchetti. del M U I S , Aristeo 
Biancolini. segretario regionale del PDUP 
e Loretta Grazzini, del Partito Radicale. 
E' presente per II PSI una delegazione 
di cui fanno parte Andrea von Berger, 
Paolo Benelli, vicesegretario regionale, 
Morando Checcucci, e Pietro Guida del 
comitato regionale; della delegazione del 
PDUP fanno parte II segretario regionale 
Aristeo Biancolini, il consigliere comu­

nale Piero Lorenzo Tasselli, Rolando Me­
larli, della segreteria regionale e Danie­
le Protti del comitato centrale; il M U I S 
è presente con il responsabile regionale 
Menchetti, Urbano De Angeli, di Massa 
Carrara, Fosco Giorgeri, di Massa, il 
PSDI è rappresentato da Cavallera e 
dal vicesegretario regionale Sergio Mo-
troni; della delegazione DC fanno parte 
il segretario regionale Ivo Butlni, Il vice 
segretario Roberto Zaccaria e Giorgio 
Gori; è presente anche il presidente della 
Provincia di Lucca, il DC Blcocchi. Il 
PRI è rappresentato dal segretario re­
gionale Antonio Marott l ; è presente Ni­
cola Manca di Avanguardia Operaia. 

Alla presidenza sono stati chiamati i 
seguenti compagni: Alessandro Natta, Pie­
ro Pieralli, Salvatore Cacciapuotl, Silva­
no Andrianl, Siro Cocchi, Sergio Dardi-
ni, Luciano Lusvardl, Michele Ventura, I 
segretari delle federazioni comuniste del­
la Toscana, i membri del Comitato Cen­
trale del partito, Loretta Montemaggi, 
Gianfranco Bartolini, Elio Gabbuggiani, 
Remo Scappini, Ali Nannipieri, Lohen­
grin Landini, Gianfranco Rastrelli, Emi­
lio Mlcaelli, Alessandro Costa, Katia 
Franci, Bruno Dolo, Mario Olla, Danilo 
Tani , Evarlsto Sgherri, Rolando Lucarelli, 
Lucia Vianello. Gabriella Salvietti, Vit­
torio Bardini, Giuseppe Rossi, Marcello 
Ramaciotti, Emo Canestrelli, Silvano 
Taddelnl, Patrizia Dini. 

brica, che è obiettivo fonda­
mentale delle lotte per il rin­
novo dei contratt i . 

Il movimento sindacale in 
Toscana — ha detto ancora 
Pasquini — è stato impegna­
to negli ultimi anni, dando 
prova di grande unità e ma­
turità, in una serie di lotte 
per la difesa dell'occupazio­
ne, per un nuovo sviluppo e-
conomico, per il rinnovo dei 
contrat t i . Lo sforzo principa­
le è s ta to quello di enucleare 
i punti fondamentali delle 
vertenze nazionali sullo svi­
luppo e ritrovarli poi nella 
elaborazione di una piatta­
forma regionale che portasse 
ad un costruttivo confronto 
con la Regione e gli Enti lo­
cali. 

Il movimento cooperativo 
ha sentito la crisi particolar­
mente nei settori della produ­
zione e della distribuzione; 
nel contempo lo sviluppo no­
tevole di forme nuove di con­
sorzia mento fra categorie — 
artigiani commercianti — ri­
vela nuove possibilità di svi­
luppo della cooperazione so­
pra t tu t to come terreno di mo­
vimento e anche di alleanza 
con i ceti medi. 

Assai problematica appare 
nella piccola e media indu­
stria. specie quella più tipi­
ca della Toscana, la possibi­
lità di difesa dei livelli di oc­
cupazione. 

All'interno delle scelte ge­
nerali fatte dal governo. 
gli operatori toscani sembra 
abbiano operato ampliando r 
uso del lavoro a domicilio, di 
quello in conto terzi, del dop­
pio lavoro e al tre forme di 
decentramento - , non si è rag­
giunta la ripresa ma si sono 
at tut i t i alcuni aspetti della 
crisi, specie sul fronte delle 
esportazioni. 

/ processi in atto vanno 
verso un'ulteriore specializza­
zione produttiva entro i set­
tori più. tipici, verso una ac­
cresciuta dipendenza dei mer­
cati internazionali sempre 
più in concorrenza con i pae­
si del cosidetto terzo mondo. 
verso un maggiore distacco 
dai bisogni del paese: si ha 
cioè una crescente divarica­
zione t ra le zone in cui mag­
giormente insiste l 'industria 
tipica e le al t re: e soprattut­
to una riduzione della base 
produttiva. 

Il repentino aumento della 
richiesta di lavoro di masse 

l di giovani (anche laureati 
i e diplomati) e di donne, è 

il segnale di una grave ten­
sione sociale, che può met-

I tere in discussione gli equi 
libri, il « modello » consegui-

! ti nei decenni trascorsi (e 

fondato, fra l'altro, sulla in­
dustrializzazione leggera ed il 
turismo: iorme specifiche del­
le scelte economiche dei grup­
pi dominanti entro le scelte 
nazionali). 

Quali le proposte per allon­
tanare le « gravi incertezze 
per il futuro »? Occorre im­
boccare — ha detto Pasquini 
— la via di un allargamento 
della base produtt iva: per 
questo è necessario una dire­
zione politica dei processi di 
riconversione ed una sepa­
razione delle componenti at­
tive della borghesia da quel­
le parassitarie. Cinque sono 
le linee per un diverso uso 
delle risorse: trasformazione 
dell'agricoltura; uso integra­
le delle risorse minerarie e 
zootecniche per accrescere la 
produzione di energia e la 
messa in opera di cicli inte­
grati di produzione; sviluppo 
dei servizi sociali, sulla base 
di ampie riforme (scuola, sa­
nità. t raspor t i ) ; riorganizza­
zione ìiel settore delle costru­
zioni per una nuova politica 
della casa e le grandi infra­
s t ru t ture (sulla base della ri­
forma urbanist ica); sviluppo 
della ricerca scientifica e del­
le at t ivi tà produttive neces­
sarie al progresso tecnologi­
co di ampie fasce di piccole 
e medie imprese. 

E' su questo terreno che 
va ricercato il confronto con 
le grandi imprese, con le par­
tecipazioni statali, il cui ruolo 
deve essere definito anche ri­
spetto agli interessi della Re­
gione non in termini di con­
correnza con le potenzialità 
imprenditive già presenti, ma 
di collegamento con esse nei 
processi di trasformazione 
nell'agricoltura e nell'indu­
stria. 

La relazione sottolinea 
quindi la necessità di una ri­
forma degli s t rumenti dell' 
intervento dello Stato, a par­
tire dal sistema creditizio. I 
punti di riferimento dell'azio­
ne del PCI dovranno essere: 
la riconversione e il lavoro 
per i giovani. 

La Regione e 

le autonomie 

Di fronte alla crisi debole 
e illusoria — ha det to il com­
pagno Pasquini — apparireb­
be però ogni risposta concepi­
ta in termini puramente eco­
nomici. 

La questione di fondo da 
sciogliere, è quella del con-
tro'.ìo democratico delle leve 
di comando del potere eco­

nomico, dello sviluppo gene­
rale della democrazia: quella 
« democrazia di tipo nuovo » 
che superi la separazione t ra 
economia e politica, indica­
ta da Togliatti. 

Pasquini si è quindi richia­
mato al « mutamento di qua­
lità » introdotto dalla mobi­
litazione nella scuola e nella 
università dagli studenti , dai 
genitori, dai cittadini, che de­
ve essere raccolto dalle auto­
nomie locali, dalla Regione, 
dal Par lamento (dopo l'ini­
ziativa sull'università si ter­
rà a Firenze un convegno na­
zionale per la riforma dello 
s ta to) . «Vogliamo partecipare 
al dibattito sui problemi del­
la democrazia con spirito 
aperto e costruttivo ». 

La soluzione della crisi è 
s t re t tamente connessa al pro­
cesso di riforma dello Sta to . 

Due le direttrici fonda­
mentali della sua azione: la 
elaborazione e la messa in 
opera di un programma com­
plessivo, articolato per setto­
ri e zone, che rappresenta 
una organica proposta di rie­
quilibrio territoriale, di ri-
qualificazione dell 'apparato 
produttivo, di espansione dei 
servizi collettivi: la prefigu­
razione di un disegno auto­
nomistico. di r innovamento 
istituzionale, mediante il de­
linearsi di una operazione di 
grande respiro democratico, 
di delega agli enti locali e al­
le loro aggregazioni. 

« E' cominciato a modifi­
carsi profondamente — affer­
ma la relazione — il vecchio, 
arbitrario sistema degli inter­
venti s tatal i e, nonostante 
le resistenze centralistiche e 
dei potentati economici, ele­
menti di una nuova organiz­
zazione. di razionalità, effi­
cienza. ma soprat tut to di de­
mocrazia. sono penetrati ». 

Ricordato che il fulcro di 
questo ambizioso disegno è il 
Comune (con le sue artico-
laz:oni) e che la Provincia è 
chiamata ad una profonda 
trasformazione delle sue fun­
zioni (promozione degli inter­
venti. sviluppo delle autono­
mie». la relazione si sofferma 
su-, limiti e le contraddizioni 
ancora esistenti, in larga 
parte originate dalle persi­
stenti ispirazioni centralisti-
che e daila s t ru t tura vigente 
della finanza, della legisla­
zione e del bilancio dello Sta­
to. a Ma non solo da questo. 
C'è. infatti . un'at tenuazione 
della battaglia regionalistica. 
v Aperte rimangono, nella di­
rezione politica della nostra 
Regione, le questioni di coor­
dinamento e di saldatura, di 

valorizzazione e di sintesi t ra 
l'azione di massa, l'iniziativa 
delle organizzazioni sociali e 
delle associazioni democrati­
che, l'affermazione e il ruolo 
delle autonomie, da un lato, e 
la linea politica e l'opera di 
governo della Regione, dal­
l'altro. Le difficoltà e i ritar­
di che si lamentano nella at­
tuazione di provvedimenti 
economico sociali e di delega, 
possono essere eliminati sol­
t an to se si agisce in questa 
direzione ». 

Da questa valutazione cri­
tica dell'esperienza passata si 
è mossa la Giunta Regionale 
per approntare un « bilancio 
di nuovo tipo ». proiettato nel 
tempo, ancorato a scelte prio­
ritarie di settore e organiz­
zato per intervenire speri­
mentalmente con programmi 
integrati in alcune aree di 
programma prestabilite, sia 
un progetto di costruzione dei 
comprensori corrispondente 
alle esigenze di programma­
zione economica del territo­
rio e all'effettiva e reale par­
tecipazione. Alla elaborazione 
dell'uno e dell 'altro di questi 
momenti devono poter con­
correre tutte le forze demo­
crat iche presenti nel Consi­
glio Regionale. Questa è l'in­
dicazione del nostro partito. 

Le forze 

politiche 

Richiamandosi al 15 giugno, 
la relazione si sofferma sui 
processi nuovi che anche nel­
la nostra regione, ove i comu­
nisti partecipano al governo 
della cosa pubblica, sono in 
a t to fra le forze politiche e 
nei rapporti fra loro. 

« A questi processi noi guar­
diamo con grande attenzione 
consapevoli come siamo che 
essi pongono anche a noi, 
problemi nuovi e diversi dal 
passato. 

Problemi si pongono anche 
ai compagni socialisti. La loro 
ricerca muove da^acquisizioni 
positive: la fine dichiarata 
della fallimentare esperienza 
di centro-sinistra, la "scel ta 
di c a m p o " dell 'unità e di un 
permanente rapporto di in­
tesa con noi nella Regione, 
negli enti locali, nel movi­
mento di massa: il riconosci­
mento di un ruolo comunista 
nella fase delicata e dramma­
tica della crisi del Paese e 
nella prospettiva avvenire. 

L'unità e l'iniziativa della 
sinistra sono diventate pun­
to di riferimento delle lotte 
sociali e delle battaglie de­
mocratiche. Nessun dubbio. 
perciò, che si t ra t t i di una 
collaborazione solida e di ele­
vato livello, che è e r imane 
per noi l'asse portante per 
intese e convergenze più am­
pie con forze e correnti de­
mocrat iche e popolari. E' 
questa per noi. la condizione 
essenziale per spingere avan­
ti i processi nuovi che si sono 
aperti anche nel mondo cat­
tolico e nella DC e per aprire 
la via a una trasformazione 
socialista della società ». 

Ma anche e proprio per con­
solidare ulteriomente le basi 
di questa unità. — afferma 
Pasquini — specie in una si­
tuazione in movimento che 
vede i compagni socialisti im­
pegnati nella ricerca di una 
linea e di una collocazione 
nuove, si richiede, oggi, un 
confronto sereno ma serrato 
sui temi di una nuova pro­
spettiva per il paese. 

A questo confronto andia­
mo con la consapevolezza 
che l'autonomia delle rispet­
tive posizioni e dei diversi 
ruoli è fuori discussione. 

Due sono le considerazioni 
che avanziamo in questo con-

' fronto. g.à avviato: da una 
j par te e: .sembra d: eozliere. 

nell'anaLsi dei compagni so­
cialisti. una semplificazione 
dei processi reali, una certa 
astrazione dell'esame concre­
to delle forze in campo, e an-

Un aspello della presidenza mentre parla il compagno Alessio Pasquini 

Il saluto dei partiti democratici 
H compagno Andrea Von 

Berger. segretario regionale 
del PSI, portando il saluto del 
par t . to socia.ista ha definito 
la direzione uni tar ia delle si­
nistre o!la Regione Toscana 
una esperienza valida e profi­
cua. La prima legislatura si è 
chiusa — ha det to Von Ber­
ger — con un bilancio origi­
nale e valido di realizzazioni 
e di impegno. li prob.ema 
centrale delia seconda legisla­
tu ra è dunque quello d: sal­
dare la ormai consolidata vo­
lontà delle sinistre con un 
discorso di programmazione 
regionale. Ncn mancano ele­
menti . ha aggiunto Von Ber­
ger. di critica e di autocriti­
ca sia sulla att ività di gover­
no dei due part i t i , sia sui 
rapporti tra di essi. 

I! dato fondamentale è tut­
tavia cne le sinistre hanno 
saputo contro.itars. in questi 
anni in modo corretto e po­
sitivo Que.-ia .mea ha con­
dotto prima ai.a s.onfitta dei-
la impostazione DC dello 
scontro t renta e e gu.da o;gi 

• le sinistre nel loro sforzo per 
ot tenere un rapporto positivo 

e di confronto a p e n o sui pro­
blemi con .e ii^iwian^c >_e-
mociat.cne. A quc=;o riguar­
do lì co.r.pag/io Von Berger 
na citato i imptstaz.one ap^i 
ta de; b.lancio regionale per 
il ly.6. 

Sui rapporti fra PCI e PSI 
l'esponevi;: socia.uia na con 
centra to gran parte de» suo 
intervento. >ra ì due par t i i . 
— ha detto \ o n eerger — 
esiste una necessaria cuver-
s.tà di slrateg.e ma esistono 
anche cemen t i comuni cne i. 
dioatt i to apeno e iranco sa­
prà mettere in rilievo. In 
particolare le prospettive ai 
tonao sono unitar ie , cai con­
vegno rezicna.e del PSI ad 
og^i — na a^g'iinto Von Ber­
ger — £uno emersi elementi 
interessani. cne consentiran­
no di vivmcare il dibatt i to e 
li rapporto t ra i due pan i t i . 
Seeo^ao Von Uerger non esi­
stono a» parte dei PSI preoc­
cupazioni per il rafforzamento 
dei. .m.uenza e dell'egemonia 
ccmunista neila soc.eta to­
scana. 

Riferendosi alla crisi Von 
Berger ha nbadi to che il go­

verno Moro non appare orai 
una so; azione adeguata ai 
problemi della crisi e del pae-
=-e. La disponibi.ità del P3J 
der.-.a. qu.r.di. da una chiara 
a s s u n t o n e di responsab.iita 
nei c e m e n t i de.le questioni 
drammaticne e urgenti delia 
aocic-ta italiana, 

Esistono ir» queste situazioni 
m.irg.n: p.ù arr.p: per un rap 
porlo positivo tra PCI e PSI 
come diir.oòtra « l'interessan­
te accordo sul problema del­
l'aborto » che ha consentito d: 
superare oubb: e a porp.essi-
tà » reciproche. Il segretario 
regionaie del PSI ha concluso 
sottolineando la posizione de! 
suo part i to che considera fon­
damentale il ruolo e la fun­
zione dei comunisti per il su­
peramento della cnsi e per la 
modificazione profonda del 
quadro pcntico del paese. 

Mencnetti in rappresentar» 
za del MUIS ha sottolineato 
il valore per tut ta la sinistra 
di una iniziativa e di un im­
pegno unitario fra PCI e PSI 
Il 15 giugno — ha det to Men­
chetti — ha rappresentato una 
tappa fondamentale nella sto­

ria politica del paese. dimo­
st rando una crescita impetuo­
sa nell'area di consenso intor­
no ai pan i t i della sinistra e in 
particolare al PCI. L'iniziati­
va delie sinistre deve essere 
ora rivolta positivamente a 
tut te le terze democratiche e 
deve coinvolgere la DC in un 
processo di ripensamento e di 
proiondo r ^ a n a m e m o al suo 
interno. 

Vindice Cavallera, segreta 
rio regionale del PSDI nel suo 
intervento ha fatto costante 
riferimento al «difficile e se 
rio dialogo» che ì scctalde 
mocratici intrat tengono da 
sempre con il PCI. Aila Re­
gione il rapporto PCI-PSI — 
ha detto Cavallera — apre 
anche nel nostro Part i to pro­
blemi interessanti. Guardia­
mo con attenzione dunque al­
l'Alleanza politica d: sinistra. 
alla sua att ività concreta, al­
le prospettive ultime della sua 
opera. 

Secondo l'esponente social­
democratico i comunisti han­
no il grande men to di aver 
costruito un partito che è in­
sieme esempi» • patr imonio 

straordinario di energie 
Il PCI si presenta — spe­

ce nella sua nuova attenzione 
ai problemi dell'Europa — 
come un p a n n o vivo e mo 
derno capace di misurarsi po­
sitivamente e di dare risposte 
ai problemi del paese. 

Portando il s a u t o dei radi 
cali. Loretta Grazzini. segre 
tar .o regionale del part i to. 
dopo aver messo in evidenza 
la gravità della cnsi economi 
ca che travaglia il paese, ha 
espresso un giud.zio sostan­
zialmente negativo sul gover­
no Moro e sulle sue possiti-. 
lità di portare avanti un pro­
gramma realmente nforma-
tore. Insostituibile si presen­
ta in questo quadro la par­
tecipazione effettiva della si­
nistra e del PCI alla dire­
zione politica del paese. 

Pur con differenti valuta­
zioni sulle prospettive stra­
tegiche i radica.i — ha con­
cluso Loretta Grazzini — si 
sentono parte integrante del 
fronte che lotta per una rea­
le svolta nelle grandi scelte 
politiche, economiche e socia­
li di cui il paese necessita. 

che della nostra linea poli­
tica. che giunge poi sino a 
paventare un pa t ib i l e accor­
do del nostro partito, non 
solo sulla testa del PSI . ma 
addiri t tura con una De quale 
oggi si presenta ed e. Dall'al­
tra parte ci appare palese, 
una contraddizione tra la 
progettata esigenza per l'im­
mediato. di un rapporto di 
governo tra PSI e DC (e sia 
pure su basÀnuove, tra cui 
è rilevante un « coinvolgi-
mento» del PCI) , e invece la 
proposta strategica, di pro­
spettiva. della « alternativa 
socialista », nella quale scom­
pare l'esigenza di un rappor­
to con il part i to democri­
stiano. 

Ora è fuori di dubbio che 
la crisi profonda a cui è sta­
to portato il Paese richiede 
una svolta democratica: ud 
essa naturalmente non si 
giunge se non si ottiene un 
mutamento di indirizzo e di 
collocazione della DC rispetto 
ai problemi di r isanamento 
e di r innovamento del Paese 
e un camb.umento nei suoi 
rapporti con le al tre forze 
politiche e prima di tut to con 
il PCI. 

Ma se vuole mutare le 
basi della società e dello Sta­
to, il movimento operaio de­
ve fare i conti, nell'immedia­
to e nella prospettiva, con la 
realtà rappresentata dall'in 
sieme del movimento cattoli­
co e dalla DC. Si t r a t t a di 
mettersi sulla s t rada di co­
struire, per l'oggi e per il do­
mani , un'alternativa non e-
sclusivamente di schieramen­
to (il blocco delle sinistre), 
ma più in generale un'aher-
nativa di idee, di programmi, 
di rivalutazione dei t rat t i ori­
ginali e fecondi insiti nel 
patrimonio politico e cultura­
le del paese, di grandi mo­
vimenti di massa che si radi­
cano nella tradizione comu­
nista. socialista, di forze e 
correnti democratiche. 

Questa nostra convinzione 
è confortata — osserva la re­
lazione — dall'esperienza di 
questi anni nella lotta e ne! 
governo deila regione. Nella 
unità della sinistra proiettata 
verso la ricerca di punti di 
intesa e di raccordo con le 
altre forze democratiche e 
con la DC. è emerso un ruo­
lo attivo de! PSI. un contri­
buto originale, una funzione 
convergente ma d.stinta dal­
la nostra; senza di ciò sa­
rebbe stato problematico con­
s ta tare . come oggi facciamo, 
la sconfitta della linea demo­
cristiana dello scontro fron­
tale e la costruzione di una 
robusta e .->agg:a t rama di 
governo. 

Nella misura m cui si è 
fatto interprete e comparte­
cipe di questa linea, anche il 
PdUP ha trovato un terreno 
proprio per esprimere se 
stesso e le sue peculiari esi­
genze. Il fatto che nella no­
s t ra reg.one esso si sia misu­
ra to a livello Istituzionale in 
un rapporto crinco ma co­
strutt ivo con noi e dentro il 
movimento - - questo e :n ef­
fetti il t rat to ri.-:.r.'ivo del 
PdUP toscano —. sii ha a suo 
tempo permesso d: conserta­
re molti quadri del disc.olto 
P3IUP. Oggi, pero, la spac­
catura che si e espressa ne". 
recenti congreas... :i ripiega­
mento su se stesso. ìa perdi­
ta di incidenza nel movimen­
to. sono la conseguenza di un 
giudizio schematico delia na­
tura della cr.si italiana e 
mondiale, di' una valutazione 
as t ra t t a del mole e della po­
litica delle forze storiche del­
la sinistra italiana, verso le 
quali altro non r.rr.arrebbe 
da fare che lavorare o per 
una loro i rifondaz:one » o 
add .n t tu ra procedere ad una 
netta e velie.tarla «contrap-
po?.7.one >. 

Alle vicende contrastanti 
del PdUP. acl. sbandamenti 
pencolai , de: ^rupp. extra 
par.arr.tnt.ir: d. s.r.-stra ai 
quali il PdUP n io .ge la 
sua in.z.at . ia. cent..-vaeremo 
a prestare attenzione, confa 
tando e battendo pct.z.om su­
balterne o a w e n t u r ^ t x h e . 
sollec.tando una nfless.cne 
a t tenta che conservi e possi­
bilmente accresca quel con­
tributo fattivo di proposta. 
di unità che. pur su basi di­
verse e non prive di contrasti . 
i'irisierr.e della sinistra ha ri­
conosciuto come validi appor­
ti del PdUP nella politica re-
g.onale d: questi anni. 

La relazione s: sofferma 
quindi amp.amente sulla 
« cris. di identità della de ». 
sul suo complesso intreccio 
con la crisi del paese, sui pro­
cessi interni, sullo scontro in 
a t to tra la l.nea del rinnova­
mento e quella della conti-
nu.ta. Le ecce .«tanno cam­
p a n d o anche nella nastra re­
gione, dove la linee dell'inte­

gralismo fanfaniano era ra­
dicata. Essa aveva il suo pun-

! to di forza (ed in parte lo 
ha ancora) nella mediazione 
tra masse popolari (in parti­
colare contadini) e ì centri 
del potere economico, pubbli­
co e privato: questa politica 
aveva trovato anche una for­
ma particolare di espansione 
della linea dello scontro lron-
tale, nella variante della bat­
taglia di Toscana. 

'< Ebbene anche nella no­
stra regione, gli spostamenti 
registrati nei congressi pro­
vinciali — afferma la rela­
zione — danno quasi ovunque 
una caduta della presa fan-
faniana, un successo delle li­
ste che si r i tanno a Zucca-
«nini, una diversa disloca­
zione delle altre correnti do­
nnea e andreott iana. Ma il 
rimescolamento delle carte è 
più profondo di quanto i dati 
numerici mettano in eviden­
za. Basta pensare alla perdi­
ta di potere reale nelle ammi­
nistrazioni pubbliche, alla ca­
duta di prestigio t ra i gruppi 
dirigenti delle banche, delle 
partecipazioni statali , degli 

enti di sviluppo; alla perdita 
di credibilità nel mondo cat­
tolico. 

Certamente, i tradizionali 
organi su cui la DC fondava 
quei centri di potere econo­
mico, per un verso prendono 
at to dell'emergere di nuovi 
interlocutori che operano nel­
le pubbliche amministrazioni 
e per un'altro verso agiscono 
iniluenzati dalla situazione 
difficile del partito democri­
stiano e dalla situazione po­
litica complessiva del paese. 

In ogni caso, l'importanza 
della nuova fase che si è 
aperta, ripropone uno sforzo 
di confronto e di incontro con 
tut te le forze e le espressioni 
del mondo cattolico, quale 
che sia la loro consistenza 
numer.ca ed organizzativa. 
le quali rappresentano — co­
m'è il caso delle ACLI e quel­
lo dei cristiani per »1 sociali­
smo — segni di grande im­
portanza per le vicende inter­
ne alla stessa chiesa catto­
lica e per l'evolversi del com­
plesso dei rapporti tra mondo 
cattolico e movimento ope­
raio ». 

La crisi della DC 
Dopo un accenno alle com­

ponenti interne nella de che 
mirano a « bloccare la situa­
zione » (si veda la sortita di 
Pantan i ) o ad escludere qual­
siasi idea di radicale rinno­
vamento recuperando con ag­
giustamenti tattici «come mo­
stra di volere Forlani) quel­
la linea di central i tà ingiu­
riosa verso i socialisti e di 
contrapposizione, sia pure ci­
vile, ai comunisti, la relazio­
ne afferma che sarebbe sba­
gliato sottovalutare la porta­
ta dell'affermazione delle li­
ste che si riconoscono nella 
a t tuale segreteria nazionale. 
Per due motivi', per i fatti 
nuovi che si possono misura­
re nella realtà regionale (po­
sizioni unitarie a difesa delle 
lotte operaie, nelle comunità 
montane, negli enti minori. 
astensione sui programmi del­
le giunte di sinistra, ecc.). 
per non affievolire l'iniziati­
va del movimento operaio in 
un momento in cui gli esiti 
della lotta interna alla de 
sono ancora incerti. 

Ribadite tut tavia le con­
traddizioni delle forze che si 
trovano at torno a Zaccagnini 
(che sembrano muoversi più 
secondo esigenze di modifi­
cazioni del metodo nella azio­
ne e nei rapporti politici, che 
lungo una r.cerca di una 
strategia rmnovatrice). la re­
lazione afferma che l'obietti­
vo di un cambiamento nelle 
posizioni e negli .ndirizzi del­
la DC si rivela non solo ne­
cessario. ma passibile, e la 
conquista di un rapporto po­

sitivo con essa da parte del­
le sinistre come un'esigenza 
di tondo della situazione at­
tuale. 

Questa linea è oggettiva­
mente favorita anche da 
quanto di nuovo avviene al­
l 'interno delle forze laiche 
minori, le quuli. al di là del­
la loro consistenza numerica 
od elettorale, possono trovar­
si a svolgere 1 unzioni signi­
ficative cariche di respon­
sabilità. Aperto e disponibile 
a confronti ed intese, sia pure 
parziali e limitate, si presen­
ta anche nella nostra regione 
il PRI, che porta nelle as­
semblee elettive una funzio­
ne e uno stimolo positivi, ma 
anche una proposta economi­
ca che tende a rimanere su­
balterna alla ristrutturazione 
capitalistica. Le fratture 
apertesi nel PSDI, che han­
no portato in talune realtà 
alla formazione di raggrup­
pamenti del MUIS. il quale 
aper tamente si richiama alla 
tradizione del socialismo e 
dell'unità a sinistra, non han­
no spento in questo parti to 
un fermento di idee e di 
propositi che spinge a una 
dislocazione diversa rispetto 
a quella tradizionale dell'an­
ticomunismo e della subal­
terni tà alla DC. Lo stesso de­
clino del PLI sembra indurre 
il gruppo dir.eente ad un ri­
pensamento della gretta li­
nea di destra finora portata 
avanti e ad accattarsi a talu­
ni momenti vivi e pressanti 
del dibattito politico regio­
nale. 

L'impegno unitario 
In conclusione «significati­

ve le convergenze sul b.lancio ' 
del comune di Firenze) si j 
« sono aperte larghe breccie , 
nelle barriere innalzate daiìe > 
forze delia conservazione e j 
!e acque s tagnant i hanno co- j 
minciato a scorrere ». 

Il ruolo 
del partito 

Riferendosi azl: attacchi 
della de ed alle preoccupa­
zioni di al tre forze politiche. 
per ì presunti pericoli di una 
nostra « ingombrante •> pre­
senza. la re.az.one ribadisce 
ii carat tere della nostra li­
nea. che e di nf .u to d: ogni 
v^..one total.zzante. « L'ege-
rr.on.a che deve trovare af­
fermazione nel paese, e per 
la quale e. butt .amo. — affer­
ma Pasqu.m — non e i'ege 
mon.a dei part i to comunista. 
ma della classe oprra .a ; e 
della classe operaia non in 
quanto portatr .ee di interessi 
s t t to r .ah . ma .n quanto por­
tatrice di valori a un tempo 
naz.onah e universali d; 1.-
berazeone e di r iscatto socia­
le e politico. Le alleanze so-
ciaii che la classe operaia 
persegue, la coilaboraz.one d; 
tu t te le forze popolari che es­
sa ricerca sono appunto la 
via maestra, anzi la sola stra­
da per svolgere questa fun 
zione nazionale e universale «. 

Ricordato, in questo qua­
dro. che non può essere 
sufficiente una sola ideolog.a, 
per quanto avanzata e orga­
nica essa si presenti («giac­
ché alla fine sarebbe inevita­
bile una semplificazione e un 
impoverimento del patrimo­
nio ideale e cul tuiaia eredi­

ta to >i. la relazione afferma 
chiaramente che ia linea del 
PCI. deli 'un.tà e del confron­
to. e non cambierebbe nemme­
no se nella nostra regione 
fosse il part i to comunista da 
solo a conquistare ia maggio­
ranza assoluta, cosi come l'ha 
conquistata in taluni Comuni 
e Province de.ia Toscana; 
non fosse altro perché nel 
paese la situazione restereb­
be comunque diversa, e ad 
essa in ogni caso dovremmo 
continuare a riferire le realtà 
locali. Ma anche nel caso d; 
un cambiamento radicale dei 
rapporti di forza nel paese — 
che resta una delle condi­
zioni prime per far maturare 
una svolta, e per ìa quale. 
quindi, noi lavoriamo e lavo 
reremo — la nostra propasta 
di un rapporto nuovo e co 
strutt ivo t ra tut te le forze de­
mocratiche conserva intat ta 
le sua portata strateg.ca ». 

« L'essenziale è che cgm for­
za. ogni parti to faccia la sua 
parte con l'impozno unitar.o 
nec«jssar;o, facendas: porta­
tore delle proprie pos'.z.oni e 
dei propri valori, qualifican­
do la propria autonomia sul­
le grandi questioni ideali e 
politiche. 

Per quanto ci riguarda, 
questa e l'ambizione nostra. 
no: facciamo tut ta intera la 
parte che ci spetta ». E" stato 
con lo sviluppo di questi ca­
ratteri del partito, del resto, 
che le organizzazioni comu­
niste della Toscana hanno 
aumenta to la loro forza or­
ganizzata. toccando i 250372 
iscritti, e hanno esteso la lo­
ro influenza elettorale, rag­
giungendo il 15 giugno voti 
1.170321. diventando fattore 
decisivo di promozione delle 
lotte sociali e politiche e di 
partecipazione democrat ica 

La relazione sottolinea due 
questioni: la necessità di un 
vero e proprio « salto di qua­
lità » nella ricerca culturale 
e nella battaglia ideale, nel­
la praspettiva di formare un 
quadro dirigente regionale, 
che sia appassionato alla co­
noscenza dei problemi dell» 
Toscana, alla sua storia, alle 
connessioni con le grandi 
questioni nazionali, che uni­
sca ia riflessione e la ricerca 
all 'approfondimento della no­
stra visione politica e strate­
gica, all'indagine spregiudica­
ta del nuovo, al confronto 
con le altre posizioni. 

Si t rat ta di raggiungere lo 
obiettivo — non certo faci­
le — di portare a più alti 
livelli di unificazione l'espe­
rienza regionale (in questa 
ottica la relazione sottolinea 
il ruolo dell'Istituto Gramsci, 
degli strumenti esistenti e 
preannunzia la pubblicazione 
di una rivista regionale). 

L'altra questione è quella 
di un adeguamento e di un 
rinnovamento nella composi­
zione degli organi dirigenti. 
per una più stret ta funzione 
tra il centro e le Federazioni. 
D'altra parte — è stato af­
fermato — la formazione del 
comprensori richiede un se­
rio sforzo di direzione politi­
ca e di iniziative, cui l'attua­
le s t rut tura non è in grado di 
rispondere adeguatamente. Si 
t ra t ta di verificare le espe­
rienze già sperimentate di di­
rezione sovracomunale e dare 
avvio ad un processo di coor­
dinamento dei vari comitati 
di zona, nella prospettiva del­
la formazione di un solo or-
gonismo. eastituendo comi­
tati di zona unici su aree a 
cavallo dei confini provincia­
li. Un problema di « regiona­
lizzazione» della direzione po­
litica si pone anche per la 
FGCI. 

L'interesse 

europeo 

Partendo da una '^nutazio­
ne positiva del ruolo svolto 
dalle forze democratiche e 
popolari sul terreno dell'anti­
fascismo. la relazione osser­
va che ad un ulteriore svi­
luppo della coscienza antifa­
scista spingono motivi di or­
dine internazionale: si pensi 
alle lotte dei popoli contro 
regimi autoritari e liberticidi, 
(e significative iniziative so 
no s ta te prese in questa dire­
zione in Toscana), ai rappor­
ti fra fascismo e imperiali­
smo. alle necessità di uno svi­
luppo della pace e della coo-
pprazione e. quindi, del su­
peramento eradua'.e e bilan­
ciato dei blocchi militari. 

Gii obiettivi che oggi si 
pongono sono quelli — ha 
detto Pasquini — di una uni­
tà dell'Europa su basi demo-
crat.che. fondata sul rinno­
vamento delle istituzioni co­
munitarie e sulla collabora­
zione paritaria del popoli e 
desìi stati , di un'autonomia 
dell'Europa, ne ant'.sovietica. 
ne antiamericana, fattore at­
tivo di distensione e di pace. 
di amicizia con tutti i popoli 
e particolarmente con quelli 
in via di sviluppo dell'Asia, 
dell'Africa e dell'America 
Latina. 

La Tascana ha un interes­
se specifico alla castrazione 
di questa prospettiva per ra­
gioni economiche, sociali e 
culturali La costruzione di 
questa Europa è un processo 
certo difficile e complesso. 
ma non privo di talune eon-
d^z.oni su cui operare. Nel­
l'Europa occidentale, il movi-

i mento oneralo e popolare non 
j è fatto solo dai comunisti, rrxm 
' anche d; altre correnti ed or­

ganizzazioni. d; orientamento 
socal .s ta . socialdemocratico, 
crlst.ano, cattolico- occorre. 
affinché esso passa pesare 
con tut ta la sua forza, che 
queste articolazioni e dlffe-
renziaz.oni si confrontino fra 
di loro, determinando punti 
di convergenza e di intesa. 

Qjes ta ricerca di vie orijkjl-
ginal'. per l'Europa non solo 
facilita nel nostro paese più 
favorevoli condizioni per una 
svolta democratica, ma ci po­
ne di fronte all'insieme del­
l'area socialista, ai movimen­
ti di liberazione dei popoli. 
al paesi democratici e in via 
di sviluppo, ai movimenti dei 
lavoratori e progressisti di 
tu t to 11 mondo, con un rinno­
vato slancio di solidarietà e 
con una responsabilità nuo­
va: che è quella di contribui­
re alla lotta antimperialista 
ed ella costruzione della pa­
ce, della democrazia, cW • » 
ciali&mo. 
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